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   L’ ultima aggressione al Venezuela, la sesta in due anni, è appena fallita. Gli Stati Uniti hanno
montato l’ ennesima operazione coperta contro il governo Maduro, finendo per l’ ennesima volta
nella cacca. E negando per l’ ennesima volta di avere sostenuto l’ azione criminale. Da 50
anni in qua, il copione è sempre lo stesso, cioè quello delle serie tv di bassa qualità. Un ‘
armata Brancaleone di disertori, reietti umani, ex killer delle forze speciali vengono mandati allo
sbaraglio contro un governo forte, popolare e dotato di apparati di sicurezza di prim’ordine.
In Venezuela trovano un solo pirla disposto a finanziare il loro delirio: Juan Guaidò. E quando il
tutto raggiunge la sua ovvia conclusione, il capo della banda pubblica sul Washington Post il
contratto criminale firmato da Guaidò e minaccia di citarlo in giudizio per non aver fatto la sua
parte.
Subito dopo, il direttore della CIA dice di non avere nulla a che fare con lo “sbarco dei
porcellini”, e come prova di ciò non trova niente di meglio che dichiarare che se lo sbarco
l’avesse preparato lui l’ esito sarebbe stato differente. Facendo venire così in mente a tutti lo
sbarco degli esuli cubani nella baia dei Porci, organizzato dalla CIA a Cuba nel 1961 e finito nel
disastro più totale.  
La cosa che non cessa di sconcertare anche i critici più sgamati dell’ anonima assassini
chiamata CIA è la sua incapacità di imparare dai propri sbagli. Il suo essere tutto tranne che un
serio servizio di intelligence. Un servizio cioè in grado di usare il cervello prima di rapire,
torturare e uccidere. Un servizio capace  di suggerire al presidente degli Stati Uniti strategie di
attacco che possono anche differire dal “vado, l’ ammazzo e torno” degli Spaghetti Western.
Se ai vertici della CIA non si fossero avvicendati degli psicopatici come Pompeo – un uomo che
si è vantato  di avere “rubato, mentito e ingannato” davanti ai cadetti di West Point -    l’
amministrazione Trump non avrebbe collezionato in Venezuela una serie così spettacolare di
sconfitte dal 1999 in poi.

  

   Solo un infermo di mente circondato da suoi pari può non arrivare a capire la ragione di fondo
dei fiaschi di Caracas: i governi chavisti non sono gli esecutivi di una repubblica delle banane.
Maduro ed i suoi non sono certo immuni da difetti anche seri, ma non sono al servizio dell’
oligarchia compradora che ha spadroneggiato in Venezuela fino all’avvento di Chavez. Sono un
governo nazional-popolare legittimato da un largo consenso espresso in regolari elezioni. I suoi
ministri non sono pronti a calarsi le mutande di fronte al primo tycoon gringo o al primo bankster
di Miami che dia rifugio ai loro soldi sporchi.  Ed i  militari venezuelani non tradiscono perché
Chavez ha creato un esercito popolare, una forza armata atipica per l’ America latina, che è
frutto di una profonda riforma  democratica e che se ne frega del Pentagono. Una forza fedele
alla Costituzione, affiancata da una milizia popolare di 4 milioni 150mila uomini e donne.
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   Pentagono e pianificatori militari sono consapevoli di tutto questo. Non ne fanno mistero e si
oppongono ai deliri di Trump, Pompeo e simili. Basta consultare la simulazione di un attacco al
Venezuela pubblicata su  Foreign Affairs, la rivista dell’ establishment atlantico: tutto
inizierebbe come l’ Irak e finirebbe come il Vietnam.
   Se è così, ci si può chiedere allora perché non scattino dei contrappesi alla crudele demenza
che appesta la Casa Bianca. In fondo, anche il governo americano è un’entità complessa, e se
il capo della CIA non è in grado di ragionare, ci dovrebbe essere qualcun altro – Congresso o
Dipartimento di Stato, per esempio - a proporre strategie più razionali sul Venezuela.  
   Ma è proprio qui che sta la tragedia dell’ attuale elite del potere americano. La perdita di
contatto con la realtà è comune a quasi tutte le sue componenti, ed è tipica dei regimi in
disfacimento. Dagli imperatori romani della decadenza in poi, le cabine di regia subiscono un
processo degenerativo e si affollano di pazzi, delinquenti, e semplici imbecilli incapaci di
valutare le conseguenze ultime delle loro azioni.
   Il materiale umano avariato che compone l’ amministrazione USA non è in grado, perciò,  di
governare processi a vasto raggio, ed è facile preda di gruppi di interesse relativamente piccoli.
Nel caso del Venezuela, parliamo di un racket para-mafioso composto da un pugno di
grassatori di Wall Street strettamente associati a membri dell’ oligarchia venezuelana in esilio
installati tra Harvard e Washington. Tutti insieme appassionatamente nel saccheggio del proprio
paese.  
   Sono i burattinai di Guaidò. Mi riferisco ai beneficiari delle sanzioni e del blocco finanziario del
Venezuela decisi dal tesoro americano (200 miliardi di dollari). Gli architetti del sequestro del
pezzo più pregiato dell’industria petrolifera venezuelana, la mega-raffineria CITGO, localizzata
negli Stati Uniti (30 miliardi di dollari). Parlo della stessa gang che ha distrutto la moneta
nazionale del Venezuela (300 miliardi di dollari) tramite siti web che pubblicano false quotazioni
del tasso di cambio. Una cupola affaristica che  ha spinto il Tesoro USA a congelare i fondi del
Venezuela depositati nelle banche di 15 nazioni (5 miliardi di dollari, sufficienti da soli a
soddisfare i bisogni alimentari del paese per un paio di anni).
   Dietro l’aggressione imperiale del Venezuela, quindi, agisce un perfido racket mafioso che
assomiglia a Cosa Nostra. Ma è proprio in Italia che abbiamo dimostrato che la mafia non è
invincibile.
   *Ex Vice Segretario Generale dell'Onu

  

   https://www.lantidiplomatico.it/dettnews-pino_arlacchi_dietro_laggressione_imperiale_contro
_il_venezuela_c_un_racket_mafioso_che_assomiglia_a_cosa_nostra/82_34897/
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